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Elezione dei sindaci 
Un voto «pesante» 
ai leader 
di coalizione? 

Elezione diretta del sindaco? 
Opinioni diverse si confrontano. 
Oltretutto è un buon »test» per ra
gionare in concreto e sottoporre a 
•prova di verità* I rapporti Pcl-Psl. 
Su tRepubbllca», ad esemplo, di re-
cente Pansa ragionando sulla ele
zione di Boglancklno a Firenze e 
Baget Bozzo su Tognoll a Milano 
hanno offerto argomenti prò e con
tro Il ruolo del partiti nella trattati
va che forma le giunte. Anche nel 
Pel la discussione è viva: l'esito di 
tante giunte costruite *contro» Il 
Pel, pur dove esso è maggioranza 
relativa, ha sollevato l'interrogatl-
vo se non ci sia un qualche rimedio 
Istituzionale alla prepotenza parti
tica. È evidente subito che II discor
so supera ti livello locale. In fondo 
alla strada, già fanno capolino due 
note e discusse figure della riforma 
generale del nostro sistema politi
co: governi presidenziali e, che lo si 
voglia o meno, riforma elettorale 
con premio di maggioranza. 

Il problema però rimane. Come 
far pejare II voto popolare sulla 
formazione del governi? Come Im
pedire al partiti di spregiare so

stanzialmente Indicazioni elettora
li talvolta Inequivocabili? E come 
togliere loro la possibilità pratica 
di tenere In crisi, a volte Intermina
bili, una città, una Regione, il pae
se? E ancor di più, aggiungo: come 
portare al giudizio diretto del citta
dini la 'convenzione partitica» che 
ormai blocca 11 sistema politico Ita
liano al di là di ogni mutamento 
elettorale? 

Ritengo che per la soluzione si 
debba puntare non tanto sull'ele
mento personale, quanto su una 
tcomblnazlone di fattori; in modo 
da introdurre un graduale supera
mento di sistema, superamento cui 
concorrano mediazione partitica, 
Influenza popolare, capacità indi
viduali. Ad esemplo si può legare II 
voto a coalizioni dichiarate prima. 
E si può stabilire che le coalizioni 
debbano indicare anche l'uomo 
prescelto a guidare il governo, in 
caso di successo, e che spetti poi a 
questa persona di formare l'esecu
tivo. Afa come farà una coalizione 
di maggioranza relativa che ha su
perato una soglia stabilita — po
niamo: il 45 per cento — a far pas

sare In assemblea 1 suol provvedi
menti? A tale problema si è sempre 
risposto con l'idea di alterare, sta 
pure di poco, 11 principio proporzio
nale, così da assicurare al governo 
la metà più uno degli eletti. 

È noto 11 rifiuto del nostro parti
to a questa proposta: si toglierebbe 
ogni senso al ruolo di opposizione 
In assemblea e si svuoterebbe il po
tere dell'assemblea. Senza negare 
le ragioni sostanziali di questo ri
fiuto, vi sono tuttavia due strade 
possibili. Una è quella di comincia
re a distinguere le maggioranze ne
cessarie, a seconda delle materie, 
delle finalità e delle priorità degli 
Interventi. E poi, forse, può alutare 
11 distinguere tra numero del voti 
necessari alle dellbere In assem
blea e numero del rappresentanti 
eletti. Non credo che si debbano 
manipolare le rappresentanze: la 
dialettica Interna e esterna di que
sti corpi, così come II ruolo delle 
singole persone elette, sono garan
zie Irrinunciabili per la democrazia 
(ecco perché non si può abolire il 
voto segreto). La modifica cui pen
so è quella di un *voto pesante del 
leader della coalizione», così da non 
alterare Immediatamente I rappor
ti numerici e quindi II 'gioco» delle 
rappresentanze, ma solo 11 potere 
decisionale dell'esecutivo. SI trat
terebbe di un voto plurimo, com
misurato a quanti ne mancano per 
scavalcare di un punto le opposi
zioni. 

Una soglia assicurata al gover
no, Insomma, neppure sempre ne
cessaria (una coalizione di maggio
ranza assoluta non usufruirebbe di 
questo meccanismo), ma messa 
nella disposizione di un leader che 
ha l'autorità di essere stato desi
gnato concordemente da tutte le 
forze della coalizione e su questa 
base ha raccolto un diretto consen
so popolare. (Se per II Parlamento 

questo appare eccessivo, si può ri
partire Il voto plurimo proporzio
nalmente tra l capigruppo della 
coalizione). In tale Ipotesi, poiché il 
rapporto numerico tra le rappre
sentanze non sarebbe alterato, ri
marrebbero alcune Importanti ca
ratteristiche democratiche del si
stema di assemblea: 1) eventuali 
contrasti Interni alla maggioranza 
— fosse pure di un voto — riapri
rebbero sempre II rapporto con 
l'opposizione, la quale così non sa
rebbe meccanicamente e sempre 
fuori gioco; 2) per la coalizione vit
toriosa avrebbe pertanto ancora 
senso cercare di allargare le allean
ze e In ogni caso Intrattenere rap
porti politici anche con le opposi
zioni più consistenti; 3) anche in 
questa direzione la figura leader 
avrebbe quel maggior potere, così 
da 'controllare» la propria maggio
ranza; 4) le diverse opposizioni, se 
trovassero un accordo e avessero I 
numeri, potrebbero sempre con
quistare la giunta In assemblea; 5) 
poiché nessun obbligo di coallzzar
si sarebbe necessario, una 'terza 
forza» potrebbe anche tenersi fuori 
dalle coalizioni per conquistare — 
a proprio rischio — sul campo un 
ruolo centrale, sia per stabilizzare 
la coalizione vincente sia per pro
muovere una alternativa. 

Si potrebbe obiettare che questa 
proposta ha II difetto di cambiare 
troppo poco del sistema attuale. A 
me questo pare un merito, tale da 
poter spingere t partiti a sperimen
tare e controllare l'innovazione, 
ma tale da introdurre subito lecon-
dizionl pratiche per una prova di 
verità e una sfida: l'alternativa. 

Senza approfondire ulterior
mente In questa sede gli aspetti tec
nici della proposta, vorrei sottoli
neare come non è Impossibile ricer
care soluzioni, che combinino esi

genze finora prospettate In con
trapposizione: 1) aumentare 11 po
tere del cittadino nello scegliersi I 
governi; 2) consentire di valorizza
re tanto le singole persone che le 
rappresentanze elette; 3) dare al 
leader del governi un'Investitura e 
un peso particolari, tanto al fini 
della formazione dell'esecutivo, 
che dell'approvazione degli atti, 
che della conduzione politica del 
rapporti Interni e esterni alla mag
gioranza; 4) ridurre gli aspetti più 
negativi del sistema del partiti, ma 
conservare ad essi la responsabilità 
decisiva nella scelta degli uomini e 
nella formazione degli accordi poli
tici di base del governi. 

Quel che a me pare decisivo a 
questi fini è: a) convenire tutti che 
uno sblocco del sistema è possibile 
a patto che si eliminino le rendite 
di posizione, che ora l partiti mino
ri possono lucrare, e 'contestual
mente» la Immanente logica conso
ciativa tra le due maggiori forze, 
che pure 11 sistema contiene; b) che 
il solo correttivo democratico a cui 
è possibile pensare per questi fini è 
nella Immissione di un più Incisivo 
potere popolare sulla scelta del go
verni; e) che una riduzione del rela
tivo potere del partiti è per questo 
necessaria, ma non per ciò si deve 
ridurre II potere e la centralità delle 
assemblee elettive; d) che è altret
tanto fondata l'esigenza di raffor
zare la Istituzione-governo, ma an
che questo non deve mortificare 
l'assemblea, e cioè la possibilità po
litica che forze sociali debolmente 
o temporaneamente non rappre
sentate nel governo facciano 
ugualmente valere i loro bisogni e 
11 loro peso. 

Giuseppe Cotturri 
direttore del Centro studi 
per la riforma dello Stato 

LETTERE 

INTERVISTA/ Rai, informazione e partiti: l'opinione di Miriam Mafai 
ROMA — L'Italia è uno del 
pochi, se non l'unico, paese 
dell'Occidente Industrlaliz-
2ato, In cui nessun governo 
si è ancora curato di com
missionare un rapporto co
noscitivo sullo stato del si
stema nazionale della comu
nicazione. Soltanto un lavo
ro del genere può consentire 
di approntare quello che Ser
gio Zavoll (vedi .l'Unità» del 
29 settembre scorso) ha defi
nito un progetto culturale e 
sociale, tecnologico e Indu
striale indispensabile per 
non perdere l'irripetlbUe oc
casione di modernizzare il 
paese. I politici governanti 
appaiono sempre più avvolti, 
Invece, nella logica dell'in
trigo, della spartizione, del 
controllo sul contenuti del-
l'informazlone. Di tutto ciò 
abbiamo discusso con Mi
riam Mafai, presidente na
zionale del sindacato giorna
listi, una categoria che appa
re condannata a recitare in 
eterno 11 duplice ruolo di vit
tima e colpevole. 

— Presidente, che cosa non 
funziona nel rapporto tra 
politica e informazione? 
«Credo che politica e infor

mazione stiano entrando In 
rotta di collisione in gran 
parte del mondo occidentale. 
Persino negli Stati Uniti 
sembrano acuirsi problemi 
del genere. Due autorevoli 
giornalisti del "New York 
Times" e della "Washington 
Post" sono stati licenziati 
per essersi occupati in ma
niera troppo "spregiudicata" 
di vicende Interne, anzi cit
tadine. In Europa, la que
stione ha naturalmente spie
gazioni più complesse. Tutto 
l'Occidente europeo sta vi
vendo una gigantesca crisi di 
trasformazione rlassumiblle 
nell'espressione: crisi dello 
Stato sociale. La politica av
verte perciò spasmodica
mente Il bisogno di garantir
si un consenso che non ha 
più, e pretende che sia l'in
formazione, volente o nolen
te, ad assicurarglielo. Mi 
sembrano da iscrivere In 
questa situazione generale 
anche le tensioni che attra
versano la mitica Bbc>. 

— Torniamo in Italia. Qui 
il conflitto ha ormai conno
tati patologici, degenerati. 
Perché? 
•È vero, 11 rapporto tra po

litica e informazione assume 
in Italia 1 tratti del dramma. 
La spiegazione sta nel ruolo 
assunto dal partiti, diversa
mente dagli altri paesi del
l'Europa occidentale. I parti
ti sono diventati "la politi
ca", 11 loro Intervento s'è fat
to diretto, ossessivo, traco
tante. È così che il plurali
smo finisce In lottizzazione; 
che l'esercizio della vigilanza 
sul servizio pubblico diventa 
calcolo pedante dei minuti 
dedicati a questo o a quello; 
che le segreterie del partiti 
decidono persino delle as
sunzioni di giornalisti». 

— Questa invadenza e dav
vero un filtro cosi spesso 
tra ia reaita e ia sua cono
scenza? 
«Oli effetti sono pesantis

simi. La tv, ad esemplo, non 
ci mostra le cose, ma riferi
sce 1 discorsi che si fanno 
sulle cose e le risposte che si 
scambiano coloro che parla
no delle cose. Si inseguono le 
opinioni, le valutazioni, le di
chiarazioni sull'avvenimen
to, Il quale si allontana e si 
annebbia sempre di più. 
Adesso c'è la legge finanzia
rla, c'è questo aumento delle 
tasse universitarie che fa 
tanto parlare. SI sono viste e 
sentite subito le dichiarazio
ni — a difesa o di attacco — 
del politici. Chissà se sentire
mo mal 1 pareri degli Interes
sati. C'è II filtro deli-In
teresse politico", ed è un eie-

Miriam Mafai 

Un quarto potere 
che non controlla 

il potere vero 
Dice il presidente del sindacato dei giornalisti: 
«Oggi l'uso politico dei fatti 
prevale sui fatti stessi» 

mento che Inquina la cono
scenza della realtà. L'uso po
litico dei fatti prevale sul fat
ti stessi*. 

— Però non è detto che un 
atteggiamento così aggres
sivo della politica debba 
per forza «tenere in ostag
gio- l'inrormazione. Po
trebbe essere persino una 
ragione in più per reagire 
— come dire? — con altret
tanta aggressività, tramu
tarsi in un vantaggio per 
chi fa informazione. Se ciò 
non accade, quali sono le 
responsabilità dell'infor
mazione? 
«C'è almeno da chiederse

lo, se anche noi, operatori 
dell'informazione nei gior
nali e In tv, non abbiamo re
sponsabilità. SI dice che sia
mo Il quarto potere e forse, 
Invece, dovremmo essere più 
capaci, almeno, di controlla
re meglio 11 potere, quello ve
ro. C'è un adeguarsi al mo
delli imposti dal comporta
mento del gruppi politici. Af
fiorano uno scarso Interesse, 
poca attitudine a sondare la 
realtà. Con delle eccezioni: 
l'inchiesta di Luigi Necco su 
Torre Annunziata, dopo 
l'uccisione del giovane cro
nista Giancarlo Sianl, nello 
"speciale Tgl" messo in on
da con esemplare tempesti
vità, è stato un pugno allo 
stomaco, un pezzo di giorna
lismo straordinario. Ma 
straordinario anche perché 
troppo raramente si fanno 
cose del genere. Ho l'impres
sione che trascorriamo trop
po tempo nel Transatlantico 

di Montecitorio, troppo poco 
in giro, a scrutare il paese. 
Percepiamo tardi una serie 
di fenomeni, ci accorgiamo 
del poveri quando li scopre 
un'indagine del Censts. Do
po che sono uscite le ricerche 
del Censis, andremo — forse 
— a verificare. Ma intanto, 
la nostra funzione dov'è fini
ta? Soprattutto in tv, prevale 
un uso rassicurante dell'in
formazione, non di scoperta 
e di sollecitazione dei proble

mi. Se "rivoluzione" e sino
nimo di "cambiamento", ec
co che l'uso rivoluzionario 
della tv non può che essere la 
denuncia, l'indagine, la te
stimonianza su quello che 
non va e deve essere corretto, 
riparato. Perchè denunciare 
significa prendere coscienza, 
superare i guasti*. 

— Ma insomma, una volta 
per tutte, che cosa ha impe
dito sino ad ora all'infor
mazione di fare quel -ba
gno di realta» invocato da 
Zavoli? 
•La realtà fa paura a chi 

comanda, non si sfugge a 
questo nodo. Ed è così che 
tante validissime professio
nalità Finiscono umiliate e 
represse». 

— Che cosa camberesti nel 
modo di fare televisione og
gi? 
•Sono d'accordo con Zavo

li quando dice che la questio
ne vera sta nella politica che 
affidiamo al mezzo, non nel 
mezzo stesso. Ma quando 
sento il presidente Zavoli e il 
direttore generale Agnes au
spicare un maggior "uso del
la diretta" (l'irruzione sul 
fatti, dice Zavoli) io ho la 
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controprova di una situazio
ne assurda: ma se non fa la 
"diretta", che cosa fa la tv? 
Se c'è questo bisogno di par
larne, di riscoprire una fun
zione così connaturata al 
mezzo, al punto da ritenerla 
ovvia, vuol dire che si sta fa
cendo un uso malsano del 
mezzo, nei tg e fuori dei tg. 
Eppure se si volesse sondare 
di più la realtà non ci sareb
be che da scegliere. Perché 
non si fa una inchiesta sul 
razzismo In Italia? Disturbe
rà, creerà imbarazzi? Ma 
posso fermarmi davanti a 
questo?». 

— Il giornalista — si dice, 
infatti — dovrebbe risco
prire il «gusto di rischiare». 
Sei d'accordo? 
«Mah, io registro che 

quando la tv non è una son
da Immersa nella realtà e 
oscilla tra tg e overdose di fi
ction, Il gusto di rischiare si 
ottunde, il rischio più prati
cato diventa quello di gareg
giare nei giochi a quiz. Non 
può esserci uno scarto tanto 
forte tra una idea così nobile 
della funzione del mezzo e il 
suo uso pratico: altrimenti 
prevalgono 11 conformismo, 
si generano persino fenome
ni di pavidità». 

— In regime di concorren
za—si obietta — anche la 
Rai deve stare attenta agli 
indici d'ascolto. Non è un 
ostacolo che -obbliga», in 
qualche modo, a penalizza
re l'informazione? 
«Quando la Rai si è mossa 

bene, il successo è stato 
grande e immediato. "Linea 
diretta" ne è la prova. Con 
tre canali non c'è limite a 
quello che puoi fare nel cam
po dell'informazione: un ca
nale lo potresti dedicare, ad 
esempio, alle "news", 1 noti
ziari brevi e frequenti; un al
tro agli approfondimenti. 
Negli Usa ha avuto successo 
una rete tv che trasmette 
soltanto informazione, 24 
ore su 24. Dipende da come 
la fai». 

— Che cosa pensi dell'idea 
di Zavoli di dedicare un an
no al tema dell'informazio
ne? 
•Va benissimo, a patto che 

ci faccia uscire dall'idea di 
informazione — specialmen
te informazione politica — 
così come si è affermata sino 
ad oggi. Per la Rai questo 
vuol dire ripristinare l'auto
nomia dell'azienda». 

— Autonomia della Rai, 
autonomia dei giornalisti-. 
Ma come se ne viene a ca
po? L'autonomia deve es
serti data e garantita dal 
potere, per legge? Oppure è 
qualcosa che devi prender
ti, invece che stare a riven
dicarla, pietirla? 
«L'autonomia te la devi 

sempre prendere, difendere e 
conservare: anche se formal
mente è la legge a dartela. La 
legge dice che, una volta 
eletto 11 consiglio d'ammini
strazione, la Rai entra in re
gime di piena autonomia. A 
questo punto, non c'è dub
bio, la palla passa all'azien
da: deve saper essere auto
noma, deve esserlo fino in 
fondo. Il "gusto di rischiare" 
deve venir fuori innanzitutto 
nei massimi dirigenti e poi, 
via via, più giù. Naturalmen
te, ci vuole un alto livello di 
professionalità, lo stesso che 
serve a ordinare e decifrare 
quello che Zavoll chiama 
"eccesso di informazione" e 
che altrimenti si riversa su 
di noi in maniera alluvionale 
e frastornante. Ma non vedo 
altra strada. SI può e si deve 
continuare a chiedere alle 
forze politiche di ritrarsi dal
la Rai. però l'unica difesa è 
che tutta l'azienda trovi o ri
scopra la voglia di assapora
re Il gusto del rischio*. 

Antonio Zollo 

ALL' UNITA' 
«Più democratico, più... tutto 
se l'organizzazione 
sarà efficiente» 
Cari compagni, 

io parto da un pensiero di Gramsci: 'L'or
ganizzazione è un fatto politico*. Ecco la 
lezione da tenere anche oggi ben presente per 
quanti fra noi sentono la necessità ormai in
derogabile di riorganizzarsi, aggiornandosi ai 
tempi d'oggi. Alla base di tutto, comunque, ci 
vuole lavoro politico e continuità nel tempo 
per questo impegno, che non dà allori per chi 
allori cercasse ma sulla distanza produce con
senso politico e forza elettorale. 

Dobbiamo conoscere il territorio dove ope
riamo come il palmo delle nostre mani e la 
domanda politica di bisogni reali che in quel 
Territorio i cittadini esprimono. Operare per
ché quei bisogni vengano soddisfatti e, se ne
cessario, organizzare la forza democratica 
della gente anche sotto forma di protesta po
polare. 

Bisogna capire i problemi e, quando si è 
certi della giustezza delle nostre soluzioni, 
decidere di risolverli, confrontandosi con po
sizioni dì altre forze democratiche esistenti, 
con le quali incontrarsi. Incontrarsi con gli 
altri giova a tutti; e senza presunzione dob
biamo fare le nostre proposte, ascottare con 
attenzione quelle degli altri e informare co
stantemente la gente che i comunisti sono 
sempre al loro posto, al lavoro per la comuni
tà. 

A noi tocca il compito ed il dovere di orga
nizzare concretamente su problemi veri la 
forza democratica della gente, che dobbiamo 
convincere a organizzarsi con noi perché ciò 
significa, per loro, partecipare per contare 
davvero, e far sentire veramente il peso della 
pubblica opinione. 

Il nostro partito diventerà più forte, più 
democratico, più... tutto, se la sua organizza
zione interna sarà efficiente, moderna, priva
ta finalmente di liturgie che non servono a 
nulla e di discorsetti fritti e rifritti in tutti gli 
olii e conditi in tutte le salse, che fanno perde
re del tempo, prima di passare all'esame di 
problemi attuali e brucianti che interessano 
la gente. 

Essere rivoluzionari per me significa essere 
avanti a tutti e, contemporaneamente, coi 
piedi per terra e con la testa al posto giusto. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

Perché la Cassa integrazione 
sia in qualche modo 
socialmente più utile 
Cara Unità, 

la Cassa integrazione è certamente un isti
tuto sociale importantissimo per consentire di 
sopravvivere a chi resta senza lavoro. Questi 
soldi sono devoluti ai cassintegrati da fondi 
pubblici e talvolta per tempi molto lunghi, 
anche anni. 

Questi tempi lunghi di Cassa integrazione 
possono essere causa di depressione e di alie
nazione per il lavoratore o in altri casi di un 
suo inserimento in forme di lavoro nero che 
portano al cassintegrato due entrate e con
temporaneamente chiudono possibilità di im
piego ad altri disoccupati. 

Poiché i fondi sono pubblici e per fare in 
modo che non restino improduttivi, riducen
do d'altra parte alienazione e lavoro nero, 
perché i lavoratori in Cassa integrazione non 
possono essere inseriti in attività sociali pro
duttive — e ve ne sono tante — attraverso i 
Comuni? 

DARIO RUSSO 
(Salerno) 

La penultima, l'ultima 
e la ripresa 
Caro direttore, 

ho letto questa espressione inesatta: «A 
Este prima Festa dell'Unità-. Sarebbe stato 
più esatto dire: «Ripresa delle Feste dcìVUni
tà ad Este». 

Mi ricordo che la penultima fu organizzata 
dall'instancabile segretario della sezione Ai
mo Marinelli, che aveva scontato cinque anni 
di confino sotto il fascismo e nel periodo sccl-
biano subì ancora due anni di galera perché 
ritenuto responsabile di una dimostrazione 
non autorizzata. Dopo il suo arresto, l'ultima 
Festa ho avuto l'onore di organizzarla io, pri
ma di essere costretto a emigrare a Milano in 
cerca di lavoro. 

Mando un. modesto, contributo di lire 
20.000, ma ho la pensione minima. 

AMELIO TOMMASI 
(Milano) 

«Intorno a noi 
volteggiano uccelli rapaci» 
(per la sanatoria edilizia) 
Caro direttore, 

nel 1973 ho fatto recintare il poggiolo del 
mio alloggio con profilati di alluminio e vetri 
e ne è risultata una veranda per ripararmi dal 
freddo e dai manigoldi. 

Nel 1982, allo scopo di preservare la mia 
autovettura Fiat 127, ho fatto erigere un po
sto macchina a fianco della precitata veranda 
con supporti in ferro, con un cancello in ferro 
per l'accesso e relativa chiave, con pavimento 
in calcestruzzo ed infine un tetto in eternit. 

Come me, hanno fatto numerosi pensiona
ti, che abitano nel popolare quartiere di Vero
na denominato Orti di Spagna, e sono venuti 
ad abitare trentadue anni fa quando l'Ina-
Casa ha costruito gli alloggi per lavoratori 
senza i succitati «comforts» ed addirittura 
senza impianto di riscaldamento (perchè ì la
voratori devono sempre andare in bicicletta e 
riscaldarsi durante l'inverno con un grappino, 
o battere le braccia come fanno ì marinai 
sulla tolda della nave?). 

Lo Stato ora ci offre la possibilità di formu
lare apposita domanda di sanatoria per le 
opere rientranti nella tipologia di abuso edili
zio. 

A conti fatti, l'oblazione che dovrò versare 
al Comune è di lire 50.000 per la veranda; per 
il posto macchina (garage) invece lire 
194.000. 

Ma il problema non è tutto qui. La sorpre
sa amara viene dal fatto che i suddetti •fuori
legge» per perfezionare la domanda di condo
no edilizio mod. 47 (opere ad uso non residen
ziale) devono rivolgersi ad uno del mestiere, 
cioè ad un tecnico (geometra, architetto, ecc., 
iscritto regolarmente all'albo professionale) 
per le misurazioni, la stesura della planime
tria. la denuncia all'Ufficio catastale. Questi 
chiedono senza batter ciglio una parcella non 

inferiore alle lire 700.000 (settecentomila) 
per ogni suddetto abuso, da aggiungere alle 
precedenti oblazioni al Comune. 

A seguito di tutto ciò, ci siamo rivolti ad un 
funzionario del Comune dell'edilizia privata 
per fare presente che intorno a noi volteggia
no uccelli rapaci. La risposta è stata: «No 
commenti». 

È noto che nel mese di maggio, quando i 
cittadini sono tenuti alla dichiarazione del 
reddito con la compilazione del mod. 740, 
sono a disposizione degli interessati per quel 
periodo alcuni impiegati del ministero delle 
Finanze per aiutare nella dichiarazione dei 
redditi. 

Non è il caso che anche il ministero dei 
Lavori pubblici organizzi qualcosa di simile, 
facendo pagare a questi «evasori edili» una 
parcella equa? 

Il tempo incalza, perché la denuncia de
v'essere fatta entro il 30 novembre del cor
rente anno. 

NELLO GARINO 
(Verona) 

Maggiore autonomia 
al personale carcerario 
Signor direttore, 

questa riflessione è sorta con i compagni di 
sofferenza, nella speranza che diventi un con
tributo di conoscenza di quel mondo partico
lare che è il carcere. 

Siamo in molti, sovraffollati, in quasi tutte 
le «Case» che il ministero ha predisposto in 
Italia. Siamo qua ospitati per varie ragioni, di 
cui l'unica vera dovrebbe essere quella che, 
accertata la colpa, l'espiazione possa portare 
ad avere una correzione. 

Una ragione del nostro malessere è data 
dal valutare quasi ogni giorno che l'istituzio
ne carceraria è un corpo che non può avere 
una identità perché le è negata dalla struttu
ra e dalla burocrazia. Noi abbiamo la certez
za che se l'agente, il brigadiere, il comandan
te che hanno con noi la stessa vita (anche se 
noi a «tempo pieno» e loro ad orario) potesse
ro vivere la loro umanità, certamente il dialo
go, il rapporto di custodia, l'ambiente potreb
bero essere più proficui. 

Loro sono Io Stato, che dovrebbe assolvere 
il compito costituzionale di rendere la pena 
mezzo di risocializzazione. Il che equivale a 
dire che occorre una struttura clastica di li
vello umano, di disciplina flessibile, di lavoro 
o di impiego dei tempo a disposizione. 

Il direttore oggi non fa altro che applicare 
le disposizioni suggerite dal ministero per 
tutte le «Case» d'Italia e quindi per una realtà 
sconosciuta nel concreto ma valutata in ipote
si. Non vogliamo dei direttori anarchici, ma 
intelligenti, che sappiano come la loro re--
sponsabilità non è di fronte alle disposizioni, 
ma alla comunità nazionale, che li vede impe
gnati in prima'persona a cercare un dialogo 
con la popolazione detenuta. 

Siamo sicuri che anche gii agenti vorrebbe
ro un rapporto molto meno burocratico e 
molto più vivo, sia per i loro problemi (che 
conosciamo, e a volte soffriamo con loro) sia 
anche per la soddisfazione che potrebbero ri
cevere nel sapere essere responsabili del loro 
dovere verso uomini e non verso regolamenti. 

Augurabile è quindi che si abbia a determi
nare la riforma del corpo e che la struttura 
ministeriale dia più autonomia ai direttori; e 
che si abbia a preparare una maggiore pro
fessionalità: elementi questi che sarebbero 
subito avvertiti positivamente. 

PIERSANTE FERRARI 
Carcere di San Vittore (Milano) 

L'animale è sano, l'uomo 
è ammalato: non è attendibile 
quella .sperimentazione 
Spett. Unità, 

a chi difende la pratica della sperimenta
zione sugli animali per il controllo della inno
cuità e dell'efficacia dei farmaci, bisogna far 
osservare che gli animali non solo hanno di
versa velocità di metabolismo e diversi pro
cessi metabolici rispetto agli uomini, ma che 
essi al momento dell'esperimento sono in 
buona salute: quindi in essi la malattia indot
ta artificiosamente provoca solo dei sintomi e 
pertanto nell'uomo ci si limita a curare que
sti. rinunciando con tale metodo a risalire alle 
cause. Inoltre nell'uomo, a differenza dell'a
nimale in buona salute, la malattia può avere 
alterato il metabolismo, con ripercussioni sul
la tossicità ed efficacia del farmaco. 

Per ogni sostanza, poi. ogni specie animale 
dà differenti «risposte» e ci pare arduo indivi
duare con certezza quella adatta all'uomo fra 
t3nti dati contrastanti. Per esempio, la veloci
tà metabolica del fenilbutazone (Butazolidi-
na) è: scimmia Rh 8. cane 6. ratto 6, coniglio 
3. Quale si sceglierebbe come parametro? In
fatti, nell'uomo è 72, produce accumulo e ha 
ammazzato 10.000 persone nel mondo, pro
vocando anche gravissimi effetti secondari in 
migliaia di altre. 

Così il TandcriI (ossifenbutazone); il tragi
co Talidomide (anche se si fossero effettuati 
esperimenti di teratogenicità, il feto animale 
è sensibile solo a dosi massicce, mentre quello 
umano a dosi infinitesime; se ne traggano le 
conclusioni); il Flosint (sette moni) e. buon 
ultimo, il Catergen — epatoprotettore defini
to da un illustre gastroenterologo «assoluta
mente inutile» — con tre morti e un buon 
numero di gravi danni. 

Per non dimenticare poi il dietilstilbestro-
lo, estrogeno sintetico che provocò il carcino
ma vaginale, nelle figlie delle donne che l'a
vevano assunto in gravidanza, dopo anni (dai 
14 ai 22... e sì continua a somministrare or
moni sintetici... siamo condannati a morire di 
cancro o di altre piacevolezze per la caparbie
tà e chiusura ai metodi «moderni» dei vivisct-
tori e per il profitto delle case farmaceuti
che). 

Quanto ai vaccini, c'è una vasta bibliogra
fìa sui danni di quelli approntati su tessuti di 
animali; e le malattie artificiosamente provo
cate su animali non sono quelle che insorgono 
naturalmente nell'uomo e con meccanismi 
ben diversi. 

Anna RUGGERI. Filippo SELLA 
Antonio RAMEDI e Gigi CARLINI 

(Bologna) 

Dallo Sri Lanka 
(un tempo isola di Ceylon) 
Signor direttore, 

sono un pittore popolare e disegnatore del
lo Sri Lanka. Ho 37 anni e da molto tempo ho 
un grande interesse per il vostro Paese. Perciò 
vorrei corrispondere, in inglese, con qualcuno 
dei vostri lettori per conoscere di più delle 
vostre tradizioni e costumi, arte, musica ecc. 

R.G. SUNIL SIRIWARDENA 
129. Galle Road, Panadurag (Sri Lanka) 


